Prima parte: Senso ed essenza della prova – Lettera di Giacomo 1, 2-18.

Secondo  brano. (v. 2-8). Sabato 2 agosto 2008.

“ 2 Considerate perfetta letizia, miei fratelli, quando subite ogni sorta di prove, 3 sapendo che la prova della vostra fede produce la pazienza. 4 E la pazienza completi l’opera sua in voi, perché siate perfetti e integri, senza mancare di nulla. 5 Se qualcuno di voi manca di sapienza, la domandi a Dio, che dona a tutti generosamente e senza rinfacciare, e gli sarà data. 6 La domandi però con fede, senza esitare, perché chi esita somiglia all’onda del mare mossa e agitata dal vento; 7 e non pensi di ricevere qualcosa dal Signore 8 un uomo che ha l’animo oscillante e instabile in tutte le sue azioni ”. 

Lettura.
v. 2-3.  Giacomo parte delle prove che i cristiani sopportano per il Vangelo; secondo una visione già comune nell’Antico Testamento, la prova è la verifica della serietà della fede. Per questo deve essere gioiosa; infatti la prova produce pazienza e costanza. Diremmo meglio: capacità di resistenza.

v.4. La vita cristiana conosce un cammino che è di crescita; a questo porta la pazienza: fino ad avere una ‘fede perfetta’, cioè con tutto il necessario per affrontare le prove.

v. 5-7 Giacomo è preoccupato degli ‘ondeggiamenti’ che vede nelle comunità cristiane. La fede è abbandono a Dio; senza un vero abbandono la fede non porta alcun frutto.

Meditazione.

Parlare di ‘letizia’ nelle prove non è semplice; infatti c’è il sospetto di una qualche forma di masochismo oppure la pedante sensazione che, se si soffre, ogni cosa ‘vale’ di più. La fede cristiana non ha in sé atteggiamenti o derive di questo genere.

In realtà la gioia che nasce dalla prova è la certezza dell’amore. L’amore a Gesù non è immediato e certo; Gesù è nascosto, di Lui sappiamo molto, ma, insieme, sappiamo poco; l’emozione della fede non sempre è immediata o facile. Insomma il rapporto con Gesù è possibile solo con la costanza e la pazienza. La fede è viva solo quando è messa alla prova. Qualcuno ebbe a dire: credere significa ‘resistere al dubbio’. A me questa definizione pare azzeccata.

Da qui viene quella virtù così insistita nel Nuovo Testamento che è la ‘resistenza’. Anche oggi per credere bisogna resistere. Il cristiano è – per natura – un resistente. La fede è esposta ogni giorno alla fatica di ‘vivere come se vedesse l’invisibile’; questo è nobile, grande, bello, ma possibile solo con la resistenza.

Si potrebbe usare anche un altro nome che ha proprio la sua radice nella fede e cioè ‘fedeltà’.

Il cristiano è un ‘fedele’ per natura; non perché non pensa o perché non ha dubbi, ma perché sa fare delle scelte che nascono dall’amore e dunque sa fare delle scelte libere.

Sono fedele perché, con la fede, mi lego a Dio, attraverso Gesù e per mezzo dello Spirito Santo; questo legame è il compimento della mia libertà e non posso che ‘restare’ in questo compimento per essere totalmente me stesso.

